ANTIGONE di SOFOCLE

(prima rappresentazione 442 a.C.)



Con la vittoria dei Tebani sui Sette di Argo si e’ appena conclusa la guerra con la morte di Eteocle e Polinice figli di Edipo . Creonte, fratello di Giocasta ha preso il potere assoluto e ha emesso un editto secondo il quale e’ proibito dare sepoltura a Polinice.

Antigone trasgredisce a quest’ordine malgrado i consigli della sorella Ismene e viene condotta al cospetto del re che la fa rinchiudere viva in un antro, incurante delle proteste del figlio Emone, fidanzato della fanciulla.

Malgrado l’intervento dell’indovino Tiresia il re non  perdona e provoca una triplice catastrofe perche’ Antigone si uccide ed Emone dopo un tentativo di parricidio si toglie la vita. In seguito la madre Euridice soffocata dal dolore si dilegua e si uccide.

A Creonte non resta che piangere i suoi cari domandandosi se sia piu’ giusta l’intransigenza di un re o la pieta’ di un padre.

_._



Ci piace pensare all’Antigone prima tragedia scritta da  Sofocle come al primo atto di una grande rappresentazione di Sofocle dove il secondo atto sara’ “Edipo re” e il terzo atto “Edipo a Colono” l’opera rappresentata postuma nel 401 a.C.

Ci troviamo dinanzi non solo al fascino di una trilogia che rappresenta il pensiero e lo stile di tutta una vita
,
 ma anche e soprattutto davanti ad un “plot”
,
 una costruzione drammaturgica cosi’ moderna da farci ricordare capolavori cinematografici contemporanei come “C’era una volta in America” di Sergio Leone che sicuramente ha attinto  oltre che dal racconto orientale anche dalla tragedia greca.

Abbiamo voluto ridurre e rinfrescare un poco il linguaggio aulico della tragedia antica con l’intento di avvicinare nuovi cuori e nuove anime a questi capolavori . Ci auguriamo che questo lavoro invogli qualcuno ad accostarsi ai testi originali o alle traduzioni integrali (ve ne sono molte e pregevoli facilmente trovabili con l’esperta guida di un buon libraio) per avere il piacere intimo di vibrare per un aggettivo, per una parola.

Questo testo non e’ coperto da copyright purche’ venga citata la fonte.





SCENA UNO	

Esterno Giorno





A TEBE DINANZI ALLA 

REGGIADEI LABDACIDI



Entra Antigone con la

sorella Ismene



	ANTIGONE   Cara sorella del mio sangue, Ismene

quali altre sventure ci colpiranno? Che decreto e’ mai questo  che, si dice a tutto il popolo e’ stato bandito?  Ne sai nulla?

					  ISMENE  So solo che l’esercito si e’ dileguato la notte scorsa e che i nostri fratelli si sono uccisi l’un l’altro e nient’altro so.



ANTIGONE  Si dice che Creonte discrimini I nostri due fratelli e che a Eteocle abbia dato un sepolcro mentre e’ vietato ai cittadini di seppellire Polinice e di piangerlo pena la morte. E tu vuoi collaborare con me a sollevare con queste mani il morto?



ISMENE  E tu vuoi seppellire un interdetto?



ANTIGONE  Voglio seppellire nostro fratello



ISMENE  Sciagurata! E il decreto?

Pensa a come e’ morto nostro padre detestato e infamato dopo essersi strappati gli occhi e la sua moglie e madre - doppio il  nome - che si strazio’ nei lacci torti e i nostri fratelli uccisi l’un l’altro lo stesso giorno. Siamo rimaste solo noi e siamo solo donne, non siamo nate per lottare con gli uomini. Chi regna e ci comanda e’ assai piu’ forte dunque ci tocca obbedire.



ANTIGONE Ordini non te ne do’, fa’ come ti pare. Io lo seppelliro’. Poi se sara’ il caso, sara’ bello morire e se tu credi, disprezza.



ISMENE Io non disprezzo meschina ho solo paura per te. Ti prego non dire a nessuno quello che fai e altrettanto faro’ io.



ANTIGONE Non temere per me, salva te stessa.



ISMENE Hai il cuore caldo per cose che agghiacciano. T’innammori dell’assurdo



ANTIGONE Lasciami la mia follia in quest’atroce sofferenza: al limite non sara’ senza gloria la mia morte



ISMENE Se vuoi va pure ma e’ una pazzia, sappilo.



CORO Splendido raggio apparso sulle nostre sette porte,  tu cacciasti in una precipitosa fuga quell’armata venuta da Argo con i suoi scudi bianchi.



Polinice mosse con l’esercito contro di noi con molte armi e molti cavalli.

Stette con sanguinarie lance sopra le case e apri’ le sue fauci su Tebe e sparve ne’ si sazio’ le mascelle di sangue, ne’ si fermo’ davanti agli incendi. Ci colse da tergo e sali’ senza trovare resistenza.



  Ma contro tanta superbia c’e’ Zeus con odio tremendo che vedendoli gia’ precipitarsi a fiumane col fragore delle armature dorate, li folgora e giu’ dagli spalti precipita chi gia’ si accingeva a cantare vittoria.



E cosi’ chi con faccia dura e slancio pazzo alito’ venti d’odio sulla citta’ come scrollato piombo’ sulla terra -un tonfo- 



Cambio’ l’esito: gli uni cosi’ ,  gli altri cola’  Are batte’ con generoso slancio. Sette duci alle sette porte affronto’ con pari nerbo guerriero e questi perirono lasciando un tributo di ferrei trofei tranne i due maledetti

che puntarono contro di se le lance causando la morte comune.



Ora che la vittoria e’ giunta e che la gioia echeggia in Tebe, stendiamo un velo sulla guerra che fu. Festeggiamo con danze e che Bacco ci guidi.



Ma il nuovo re, Creonte il figlio di Meneceo si avanza. Egli chiamo’ a raccolta d’urgenza il consiglio dei vecchi.

Chissa’ cos’ha in mente.



Entra Creonte con 

una scorta di soldati





CREONTE Signori, la citta’ e’ salva. Io so che foste fedeli a Laio e poi a suo figlio Edipo e dopo la sua morte ai figli di lui.

  Ora dopo la morte dei due fratelli io ho il potere e il trono e ho deciso questo: Eteocle che cadde difendendo la Patria venga sepolto con tutti  gli onori ma Polinice che si alleo’ con il nemico non dovra’ essere onorato.

  Si lasci insepolto e che lo mangino cani e uccelli !

Morte a chi trasgredira’.



Entra una guardia





GUARDIA  Sire, ho paura di essere punito per quello che vi sto dicendo…



CREONTE  Parla!



GUARDIA  Qualcuno ha sepolto il morto ed e’ andato via



CREONTE  Che dici, chi puo’ aver osato tanto?



GUARDIA  Non so. Non c’erano segni di vanga o di scavo. Dell’autore nessuna traccia.



CORIFEO  Che ci sia lo zampino degli dei?



CREONTE  Smettila prima che mi arrabbi! Hai mai visto dei che onorano  i malvagi? Impossibile.  Penso invece che qualcuno piuttosto che accettarmi come Re abbia pagato le guardie per sminuirmi. Ma il risultato sara’ che chi ha commesso il fatto verra’ prima appeso per confessare i complici e poi l’Ade non bastera’ per lui!



GUARDIA Io me la filo.



CORO  Molti sono i prodigi del Creato me sopra tutti e’ l’uomo.

Egli solca le acque del mare spinto solo dal vento e si procaccia il cibo scavando con aratri e cavalli  la terra.



Razze d’uccelli e fiere selvatiche egli caccia e insidia la fauna con le sue reti.

Piega a se’ con i suoi espedienti fiere montane e il cavallo con la sua folta criniera e il terribile toro, sotto il suo giogo, doma.



  E per dare aerea via al pensiero trovo’ la parola e scopri’ gli eventi sociali.



Tutto sa e verso gli eventi futuri si avvia sicuro. La morte no, non potra’ fuggirla mai, ma da morbi irreparabili conosce come difendersi.



E con la sapienza che ha ora al male ora al bene si rivolge. Ma se rispetta le leggi ed e’ devoto al dio a cui giuro’ alta sara’ la sua citta’ ma non ha citta’ chi osa trasgredire le leggi e ha la colpa nel suo cuore.



Oh, chi fa questo non viva mai accanto a me e mai sia con me concorde!



Entra la guardia

e porta Antigone

legata



Deve essere un prodigio o un evento divino, non so che pensare. Ma e’ proprio Antigone, Oh, povera lei, figlia del povero Edipo! Che c’e’? T’anno forse visto mentre in un attimo di follia violavi le leggi del re?



GUARDIA  E’ lei che ha commesso il fatto. L’abbiamo vista che seppelliva. Ma Creonte?



CORIFEO  Eccolo.



CREONTE  Cosa volete?



GUARDIA  Abbiamo preso questa ragazza mentre  seppelliva il cadavere che tu vietasti



CREONTE Come l’avete sorpresa?



GUARDIA  Dopo le tue minacce andai con altri soldati a togliere la terra dal morto e poi ci appostammo. Vedemmo cosi’ la ragazza con un vaso di bronzo per tre volte versare gli unguenti ed incoronare il morto.

Cosi’ l’arrestammo ma lei non parve per niente turbata. Non negava nulla.



CREONTE  Tu dunque che guardi per terra, confermi o neghi i fatti?



ANTIGONE  Confermo



CREONTE  Conoscevi il divieto?



ANTIGONE  Come non conoscerlo? Era chiaro. Ma vi sono leggi degli dei piu’ forti di quelle degli uomini.

Moriro’ prima del tempo? Sara’ un guadagno. Per me la morte che mi darai sara’ meno dolorosa del lasciare insepolto mio fratello.



CORIFEO  Forte come suo padre, non si piega.



CREONTE  Dici? Sappi che anche le menti troppo rigide si spezzano di colpo, come l’acciaio. Non m’importa se e’ figlia di mia sorella. Si vanta e ride per quello che ha fatto e per questo morira’ insieme a quell’altra.

Anzi, chiamatela.



Rivolto ad Antigone



Il tuo dissenso non ti fa vergogna?



ANTIGONE  Non e’ un’onta onorare un consanguineo. Se la paura non chiudesse la bocca a tutti, mi approverebbero.



CREONTE  Un nemico e’ un nemico, anche da morto e se vuoi amarlo, scendi sottoterra anche tu e amalo.



CORO  Arriva Ismene rossa in viso e piangente



CREONTE  Tu, vipera, dimmi un po’ di quella sepoltura: ti dichiari complice o innocente?



ISMENE  Se lei ha commesso un reato responsabile sono anch’io



ANTIGONE  Quello che non toccasti non puoi farlo tuo. Non sprecare la tua morte. Bastera’ la mia.



ISMENE  Non vuoi che divida la tua sorte. Che gusto avra’ la vita senza te?



ANTIGONE  Salvati!  Scegli la vita. Io scelgo la morte. Per qualcuno la saggia sarai tu.



ISMENE  Ma la colpa e’ d’entrambe



ANTIGONE  Vivi tu. La mia anima e’ morta da tempo



CREONTE Pazze entrambe queste figliole



ISMENE  Il senno non dura a lungo negli infelici



CREONTE  Se scelgono il male come te



ISMENE  Come vivere senza di lei?



CREONTE  Lei non esiste piu’



ISMENE  Davvero ucciderai la sposa di tuo figlio e la toglierai al suo bambino?



CORIFEO  E’ gia’ tutto deciso



CREONTE  Oh come mi affliggi con le tue lagne. Guardie, portatele via



CORO  Beato chi non gode nel fare il male perche’ quando la casa viene scossa dai numi, la sventura mai non manca e striscia giu’ lungo tutta la progenie come il vento di Tracia che muove dune sabbiose.



  Vedo cadere guai su questa casa. Guai vetusti e scampo ormai non c’e’. Ora su quest’ultima creatura un lume brillava in casa d’Edipo ed ecco che la falce degli Inferi la miete. Oh mente folle!



Quale tracotanza umana puo’ fermare la tua forza, Zeus?

  Non puo’ il sonno ne’ il tempo perche’ siedi nell’Olimpo senza invecchiare fulgente nel presente e nel futuro.



  Eterna come te sara’ questa norma: per l’uomo il bene non e’ senza sventura. Mai



  Giova a molti la speranza anche se alcuni la ritengono malia futile di chimere, che fa sbandare.



  Sembra bene il male a colui che dimenticando il suo dio spinge tutti verso la rovina: la vita che fa senza sventura gli sembra scarsa



  Ma arriva Emone, l’ultimo dei tuoi figli. Lo cruccia ,chissa’, la sorte di lei. Sara’ rassegnato alle nozze deluse con Antigone la sua prossima sposa?





CREONTE  Presto sapremo piu’ degli indovini.

Figlio mio, sei furente perche’ hai sentito della sentenza contro tua moglie o mi vuoi sempre bene?



EMONE Padre mio, tu sei la mia guida, non ci sono nozze che tengano di fronte a questo



CREONTE  Ecco come bisogna essere, figliolo! Non smarrire la ragione per una donna! Sputaci sopra. Fa’ che vada a sposarsi nell’Ade. 

L’ho colta in flagrante e la faro’ morire.  L’anarchia e’ il peggiore dei mali, se la permetto con il parente piu’ stretto, come faro’ con gli estranei? Dunque difesa della legge e nessun cedimento a una donna perche’ se devi cadere, meglio per la mano di un uomo



CORIFEO  Cio’ ci sembra molto saggio



EMONE  Padre, sono gli dei che danno il senno all’uomo. Io non mi sento di dire che le cose che dici non siano giuste pero’ penso che bisogna ascoltare anche l’opinione degli altri. La gente ha paura di esprimere la propria opinione in tua presenza ma io ho sentito persone che considerano la ragazza la piu’ innocente delle creature. Messa a morte perche’ volle che suo fratello non venisse dilaniato dai cani.

Sai che nell’interesse tuo vado esplorando quanto dicono di te e che critiche ti muovono.

“Ma questa donna non si merita forse un premio in oro?” Ecco la voce che corre nell’ombra. Per un figlio non c’e’ niente di piu’ bello della fama del padre ed e’ per questo che ti dico: non credere di avere tu soltanto il senno o la nobilta’ d’animo preclusa agli altri. Non credere che cambiando idea tu possa sminuire o disonorare il tuo trono.

  Alcuni alberi piegandosi evitano di spezzare i loro rami cosi’ chi tiene le scotte ben tese senza mai mollare rovescia la nave. Via, cambia idea. Desisti dall’ira e ascolta i discorsi ragionevoli.



CORIFEO  Lui parla bene come te, signore. Tutte e due le tesi sono valide.



CREONTE  Io cosi’ vecchio dovrei imparare il buonsenso da lui che e’ un ragazzo?



EMONE  Sono giovane? Guarda ai fatti non all’eta’. Impara il giusto e basta. Il popolo di Tebe dice no.



CREONTE  Io sono il re. Sara’ forse Tebe a suggerirmi gli ordini?



EMONE  Ma lo stato non e’ un uomo solo



CREONTE  Non appartiene forse a chi comanda?



EMONE  Saresti sovrano in un deserto.



CREONTE  Stai facendomi il processo, miserabile?



EMONE  Vedo che sbagli, non mi sembri giusto



CREONTE  Che dici, sbaglio tutelando il mio prestigio?



EMONE  Non lo tuteli calpestando il sacro



CREONTE  Animo infame, schiavo di una donna, tutto quello che dici e’ a pro di lei. Ma viva di certo non la sposerai



EMONE  Morendo uccidera’ qualcuno



CREONTE  Minacci? Le pagherai, le prediche



Ai servi

portate qui quell’essere esecrabile, che muoia sotto gli occhi del suo sposo!



EMONE  Non ti fare illusioni. Io me ne vado ma non mi vedrai mai piu’.

Assista chi vuole al tuo delirio.



CORIFEO  E’ andato via sopraffatto dal dolore. Ma davvero vuoi ucciderle entrambe? 

E che morte vuoi darle?



CREONTE  Non uccidero’ l’altra perche’ non agi’. Questa la nascondero’ viva in una caverna col solo cibo necessario. Laggiu’ capira’ che e’ vana fatica venerare l’aldila’



CORO  Amore, nessuno ti puo’ vincere. Tu piombi su tutto e sei in ogni luogo: sulle gunace delle vergini, in mare e in terra e nessuno trova scampo da te nemmeno gli dei. Ma chi ti ha dentro di se’ e’ pazzo.



Chi era giusto viene alterato da te e non lo e’ piu’. Sei tu che hai fatto litigare questi consanguinei



Mi sento trascinare dalla malia degli occhi di questa vergine, bella, con l’autorita’ delle leggi sovrane e non riesco a frenare il pianto. Ormai scorgo Antigone che percorre la via dei morti



ANTIGONE  Guardatemi  concittadini miei, vado via. Questa e’ l’ultima volta che vedo il sole. Viva mi prende il dio di laggiu’.

  Sposero’ il dio d’Acheronte senza che sia mai suonato l’imeneo per me.



CORO  Illustre e lodata, tu vai nei recessi dei morti senza essere colpita ne’ da morbo ne’ da spada> Viva laggiu’ calerai, tra i mortali, tu sola



ANTIGONE  Io sono come la figlia di Tantalo che forte come l’edera domo’ un fiore di pietra e divenne fonte il cui pianto mai si esaurisce



CORO  Ma lei era una dea mentre a te rimarra’ dalla morte solo la gloria che avesti da viva



ANTIGONE  Perche’ vi burlate di me? Aspettate almeno che io sia sparita. E voi cittadini possenti e tu Patria mia, fontana di Dirce e tu Tebe ricca di carri, voi tutti io chiamo,  siatemi testimoni: per me non c’e’ pianto. E ditemi voi qual’e’ la legge che mi spinge la’ nella tomba? Ahime’ son qui viva e non vivo e non son piu’ compagna ne’ dei vivi ne’ dei morti.



CORO  Hai osato troppo: urtasti il basamento di Dice e paghi un errore di tuo padre



ANTIGONE  Mi tocchi dove mi duole di piu’, quella famosa pieta’ paterna tocchi. Triste fu il destino di noi Labdacidi.

Materno letto, orrori, amplessi, incesti col padre mio di mia madre, misera, da cui meschina nacqui io, dannata e nubile ora vado a vivere con loro.

Ah fratello mio, dannate quelle nozze per te e per me che viva mi distruggi



CORO  Chi ha un regno non puo’ aver pieta’ e violare con un atto pio l’arbitrio che ti ha perduta



ANTIGONE  Tirata per una via gia’ pronta me ne vado e nessun amico piange per questa luce fulgida che mai piu’ potro’ ammirare perche’ io lacrime, amici e canzoni no ho piu’.



Rientra Creonte che si 

rivolge alle guardie



CREONTE  Cosa aspettate a trascinarla via? Nessuno smetterebbe di cantare i suoi lamenti se questo allontanasse la sua morte. Dunque chiudetela in una tomba e lasciatela li’ derelitta e sola sia che voglia morire sia che preferisca restare laggiu’ sepolta viva. Del suo sangue io sono mondo. L’essenziale e’ che non abbia a che fare con i vivi



ANTIGONE  Tomba, stanza nuziale, sotterranea dimora, eterna vigile custodia, dove sto per andare dai miei cari. Sono l’ultima io che nel modo piu’ indegno calo laggiu’ ben prima del dovuto. Eppure nutro la speranza che la mia venuta sia cara a voi miei diletti parenti perche’ quando moriste voi fui io a lavare con le mie mani le vostre spoglie. E se questo ora mi tocca fu per le cure prestate al tuo cadavere, Polinice. Se fosse capitato a un mio figlio o a mio marito non l’avrei fatto perche’ in futuro avrei potuto averne un altro. Ma un fratello, con i genitori gia’ nell’Ade come avrei potuto riaverlo? Questo e’ stato il criterio che mi ha spinto

Questa e’ sembrata a Creonte colpa grave, fratello caro, un’audacia tremenda. E mi ha preso con la forza e mi trascina viva, cosi’ giovane, nella caverna dei morti. Quale aiuto divino posso chiamare?

La pieta’ mi ha fruttato una macchia d’empieta’ e se e’ questo che vogliono gli dei, subendo la mia pena capiro’ la mia colpa



CORO  Come un vento sono le folate della sua anima



CREONTE  Coloro cui spetta portarsela via, pagheranno ogni indugio



ANTIGONE  Ho la morte sul capo ormai



CREONTE  Non ti illudere che le cose non vadano come devono



ANTIGONE  Tebe, mia terra, citta’ dei miai avi, dei che mi guardate,

mi trascinano e’ l’ora. Guardate signori di Tebe sono io la sola superstite figlia di re che soffro e vedete per cosa e perche’



Esce trascinata 

via dalle guardie





CORO  Anche a Danae venne riservata la stessa sorte e veniva dal seme di Zeus. Il fato ha una forza terribile e nessuno puo’ sfuggire



Entra Tiresia

accompagnato

da un fanciullo





CREONTE  Vecchio Tiresia, uomo prezioso, io non ho mai respinto i tuoiconsigli, dimmi che c’e’ di nuovo?



TIRESIA  Tu mi credi profeta ed e’ percio’ che governi sulla rotta giusta ma sta attento: sei sul filo del rasoio



CREONTE  Perche’? Rabbrividisco a quanto dici



TIRESIA  Se saprai interpretare certi indizi dell’arte mia, saprai.

Ero seduto davanti all’altare quando sentii grida di uccelli bercianti e sinistri che con gli artigli si straziavano a sangue. Ebbi paura e subito ne gustai le carni sull’ara: il fuoco con brillava dalle vittime e il grasso fumava e sbavava. Questo lo seppi dal ragazzo che e’ la mia guida cosi’ come io sono la tua.

Gli dei non accolgono piu’ le nostre offerte perche’ le vittime sono piene del cadavere di Polinice.

Tutti gli uomini sbagliano pero’ ne’ stolto ne’ disgraziato e’ quell’uomo che rimedia e non si ostina. Caparbieta’ significa stoltezza. Cedi e non uccidere un uomo morto. Che prodezza e’ mai questa?

Per il meglio ho pensato e per il meglio ti parlo



CREONTE  Vecchio, ma siete tutti come arcieri che tirate  su di me. Nemmeno le profezie mi risparmiate. Orsu’ dunque trafficate di contrabbando, ma quell’uomo sottoterra non lo vedrete mai nemmeno se le aquile che lo mangiano possano inquinare il trono di Zeus. Inquinare gli dei? Ma i mortali non hanno forza per questo, io lo so. Piuttosto anche gli uomini migliori alle volte dicono le cose piu’ abbiette a scopo di lucro



TIRESIA  Qualcuno sa, se riflette che il piu’ grande dei beni e’ avere senno e non averlo il peggiore dei guai. Proprio di questo morbo tu sei preda



CREONTE  Non ricambio l’ingiuria, sei profeta



TIRESIA Lofai dicendo che profeto il falso



CREONTE  Tutti i profeti cercano il guadagno



TIRESIA  Vantaggi turpi cercano i tiranni



CREONTE Ti rendi conto? Parli al tuo sovrano. Bravo profeta sei ma giusto no



TIRESIA  Se mi lasci dire non dovrai pagare:

Ebbene sappi che non vivrai a lungo. Il tuo sangue verra’ versato  dai tuoi, un cadavere in cambio di cadaveri. Pagherai per i vivi che hai spinto sottoterra  mentre trattieni senza sepolcro e senza onori colui che e’ proprieta’ degli dei dell’Ade.

Le Erinni stanno in agguato. Breve sara’ l’attesa e la tua casa si riempira’ di gemiti.

Ti sembra corrotto uno che ti parla cosi’? Mi crucci ed e’ percio’ che ti parlo cosi’ duramente.

Ragazzo, portami a casa cosi’ che costui dia sfogo alla sua collera con altri piu’ giovani e poi usi la lingua con me con il dovuto rispetto



CORIFEO  Se n’e’ andato. Ha detto gravi cose.

Non mi ricordo che abbia mai detto il falso alla citta’.



CREONTE  Lo so, per questo sono sconvolto. Dimmi che devo fare?



CORIFEO  Va’ tira fuori da quella caverna la fanciulla e seppellisci il morto. Presto, sire che’ i danni degli dei sono veloci e stroncano gli stolti



CREONTE  Che pena! Agisco contro il cuore ma non posso piu’ combattere. Presto servi, voi tutti, via di corsa con le asce. Recatevi su

quel luogo elevato. Io l’ho legata e io la sciogliero’.



CORO  Sei figlia di Cadmio, quello che un di’ il seme del feroce drago sparse. Sei vanto di Zeus tonante e molti nomi hai. Domini l’Italia illustre, nei tuoi ospitali golfi regna Demetra e Bacco e madre sei di Baccanti



 Fra tutte le citta’ sei la piu’ onorata sulla duplice cresta venendo dai monti Nisei dove fiorisce l’edera, dove la vite e’ piu’ verde ove risuonano gli inni degli evoe’.



PRIMO NUNZIO  Voi che state vicini a questa casa che fu di Cadmo sappiate che non c’e’ vita umana che si regga tanto da celebrarla o da compiangerla. Alcuni hanno fortuna altri no. E nessuno e’ profeta in queste cose.

Faceva invidia Creonte che salvo’ questa citta’ dai nemici, prese in mano tutto il potere e lo amministro’ con saggezza fiorente d’una bella figliolanza. Bene tutto e’ perduto, e si capisce: ove manchi la gioia in confronto al piacere io non pagherei neppure il prezzo di un’ombra di fumo.

Emone e’ la’ nel sangue, sua la mano. Suicidio, in odio al delitto paterno



CORIFEO  Profeta, il tuo verdetto si e’ compiuto. Arriva proprio adesso l’infelice Euridice, la moglie di Creonte. E’ qui per caso o ha saputo della morte del figlio?



EURIDICE  Cittadini, stavo chiudendo la porta per andare al tempio quando ho udito la notizia di un lutto domestico. Al momento sono svenuta tra le braccia delle ancelle in preda alla paura. Su ripetete la notizia, mi aspetto di tutto



PRIMO NUNZIO  Ero presente e ti diro’ la verita’. Giudai il tuo sposo in fondo alla pianura. Il cadavere di Polinice era sempre la’ straziato dai cani. Pregammo gli dei di reprimere la collera poi lavammo il corpo e ne bruciammo i resti coprendoli con la terra natia e facemmo un altissimo cumulo. Entrammo poi nella grotta dov’era la ragazza e qualcuno sentiva gemiti acuti provenire da quello strano talamo privo di onori. Creonte pieno d’angoscia esclama:< Me infelice, mi sembra la voce di mio figlio.

Svelti, miei servi, guardate se si tratta di Emone> E noi secondo gli ordini del re disperato guardiamo e proprio in fondo alla tomba vediamo lei sospesa per il collo ad un laccio ricavato da strisce della sua veste e lui proteso sopra di lei che la stringe alla vita e la piange. Il padre come lo vede gli va incontro e gli dice:< Sciagurato cosa hai fatto? In che sventura ti sei cacciato? Viani via ti scongiuro.>

Ma il figlio lo squadra con occhi selvaggi poi gli sputa in faccia e senza replicare snuda la spada e gli tira due fendenti. Il padre li schiva e il misero senza esitare si ficca la spada nel costato e ancora cosciente si abbraccia al cadavere della vergine e un fiotto rosso di sangue sprizzo’ sulla gota di lei. E giacciono la’ abbracciati come sposati adesso a celebrare come la stoltezza degli uomini sia il piu’ grave dei mali.



Esce Euridice



CORIFEO  Che pensare? E’ sparita di nuovo senza dire una parola



PRIMO NUNZIO  Sono tupito anch’io. Spero solo che non ritenga conveniente piangere in pubblico e si sia ritirata in casa. E’ troppo saggia per fare uno sproposito



CORIFEO  Non so. Mi preoccupa sia l’eccesso di silenzio che tante grida inutili



PRIMO NUNZIO  Certo c’e’ sempre qualcosa di grave in un eccesso di silenzio. Sapremo presto se cela qualcosa nel cuore sconvolto



Esce



CORO  Ecco che vedo giungere il re che porta tra le sue braccia la prova di un male che ha provocato solo lui



Entra Creonte che

accompagna il cadavere

di Emone



CREONTE  Errori ahime’ della  mente mia, colpe mie mortali. Ecco la vittima delle mie infelicissime decisioni. Ahi ahi ahi ahi morte immatura e senza colpa



CORIFEO  Ahime’ tu vedi il giusto troppo tardi



CREONTE  Ahime’ ora capisco, si. Un dio mi deve aver colpito al capo cacciandomi, e con un calcio, per sentieri di ferocia rovesciando la gioia. Poveri uomini, pene tristissime



Entra il secondo Nunzio



SECONDO NUNZIO  Sire sei come uno che ha in mano danaro e capitali

che crescono da soli. Sei venuto qui recando tra le mani una sventura e altre ne vedrai



CREONTE  Peggio di questo che c’e’?



NUNZIO  Tua moglie, la madre di questo cadavere si e’ uccisa



CREONTE  Porto degli Inferi, perche’ di me fai scempio e non mi dai mai tregua? Che cosa dici mai? Stai dando il colpo di grazia a un morto



CORIFEO  Ormai non e’ piu’ nascosta. Guardala



Dalla porta aperta si 

scorge il cadavere

di Euridice



CREONTE  Ahime’ che altro potra’ colpirmi ancora? Povera madre tu, povero figlio ahime’



NUNZIO  Con la spada affilata sciolse nel buio della morte gli occhi suoi

dopo aver ricordato Megareo, il primo figlio morto e dopo averti maledetto



CREONTE  Ahi ahi, sono fuori di me. C’e’ una spada che possa trafiggermi? Tutto questo fu solo colpa mia. Ad ammazzare te sono stato io, questa e’ la verita’. Servi, portatemi via che’ non valgo piu’ nulla. Suvvia, ponete fine a tutti i giorni miei



CORIFEO Future cose. Ora c’e’ altro da fare piu’ urgente



CREONTE  Non c’e’ scampo per gli uomini contro il fato che tutto stabili’

Portate via dunque quest’uomo inutile. Povero me, non so dove volgere lo sguardo a chi guardare. Vedo tutto storto cio’ che mi sta davanti.



CORO  Il senno e’ principio di felicita’

Non giova commettere verso gli dei nessuna empieta’

Le parole di chi si vanta si torcono contro di lui

La saggezza si impara dai vecchi





